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kh VENERABILE CLERO 
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DEtL4 CITTÀ E DELLA DIOCESI 

SALlilK E bÈiNlUJlZiU.NK 

I 

Il mio Bpiseopal Ifiiustefa e te insidie ehe nom tese alfe 
anime vostre daU^aliudata libertà di staminve) ini obbligaiio a 
dirìgerri la mia parola ( ' ). 

Parrà forsr ft fnlnno larrllvo il parlare, perchè la stampa 
mostri al presente se aou lemperarei, non essere almeno peg- 
giorata in confronto degli anni ora scorsi, e perciò: a che, di- 
ranno, rompere soUaiiio ora il silenzio tenuto nei tempi ad- 
dietro niente meno sfrenati? 

Parrà ad altri ehe la stampa d'oggidì non solo non sia ri> 
prof e? oloy ma sia anzi degna di molta lode. Che se pochi 
sono costoro^ T'hanno perà molli che fieouosoendone Pabuso, 
lo reputano tuttavia innocuo, perchè se può manifestarn l'er- 
rore, è anchf* lìbero nlln verità di mostrarsi in pubblico sve- 
lata, e la verità nel contUtto sarà sempre vincitrice; dicono 
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perlantp doversi lasc^rfi ai, senno maturo della .na^c^, il 
giudìzio cftntiQ I^T^jBpè^ {deU^fStonopa. — £ ì^évtàii^ 

sfwgi ! i i i >y iip».c^i(i, i^fitw^ ff^c|^tlittmh nmvaÀ9g/i mi» 

bi|tilf;,.ÌqiQp|M^l^tiii^ j3)|jibe|s^e che i Yi^f^OfrL proibiscano libri 
e ne . «jjpijwiyiiiyBffp { i lettori^ .pfiEi^bè cbì ascolta il 

Vescovo non abbisogna ci proU)izioiu: e chi si diletta di libri 
cattivi non ascolta la voce del Vedovo. — Inopportuno e il- 
liberale , perchè sfffk pf(S$ati i ^mpi delle tenebre e d«lle 
jtroibizioni. . • - ■ , , . 

Comprendo che con queste « sonili cpgioni si vorreU^ «la. 

ai maestri del Vanjgdo e della morale^ perchè più non òttas- 
^rOf mentre ogni più perversa passione» ogni error più mi- 
citrale ha ,ljcenza di propalarsi- E in tanta copia di scrini pe^ 

stiferi si vorrebbe che al solo Clero fosse vietato di sceverimi 
i n i dai buoni, e d' ìn4fPl^i^6 ai i'edeli %uelJi. che qorjcomponQ 
lu Jede ed i costumi. 

Confesso che si sarebbe potuto alzar la ^oce anche prima 
d'ora: uè veramente si è afiattp taciuto(^). — Ma come nei por 
poli, cosi ;^^li h^dÌTÌ4iV sono certi bollori, nell'tf^ensa 
dei qoa^ gli afre^rtinient], ansi che a correggecej^rinsdveM^f»!;!» 
a fieppiù inasprire ^ allora basta disapprovare tacendo. — • E 
qiuin<|9,a¥.vjienQ» che ìi male^ff^sointo faccia si, che altri co- 
miifdv]^ rinsavire, altri a persuadersi, che la malizia non re-r 
\»ressa pro{<redisce assai oltre a quanto uella semplicità loro si 
credevano, altri a paventare le minacciate consegueuze del 
male, allora la voce aoimoniti^ice trova uu*t|(^o i^eiji;^; jjubblica 
opinione; a^opi è tcfnpp che il. .pa4ri^,qQa,,y4^e ,4i 
sepza acr^n^nia,,$q|>;fa spirito di parte -o di .Tenoelta,aggiun9f^ 
U.soa pì^U desiojiifa^ per cof^piere raperà cominciata^ 
dal^qiltj(r^.,2(d^ allora sarà ascollala,: pei^^j.pòfiÌ|i 
relult8^tl,f|^i|0 j|^f»{^lj||oUre dal «?nno dei più. 

Per coloro poi^ che nulla non trovano a rimproverare nellu 
stampa ,d*pggi()[i , non saprei veramente far altro in loro pro'^ 
che pregare il Dio delle misericordie, atfiuchè diradi in loro la 
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sapere. Non parb della carità crisùaaa, ma pci'slno le slesse 
regrole di «rbanilà yielano la maldicenza., i sarcasmi, le scur- 
rilità, lo strazio del nome altnii, il cinismo delle frasi, le im- 
indetttf hidezse; ed été. quante Tolte non ye^onsi in pubblico 
ttfiHi ^e iigiire dalllr •anroi^, Boa fUbcr bennate persone, ma 
diiinii|ae 'non In anc«r dato bando att ogni resto di podbre? 
Quanto spesso : on si rappresentano sulle scene dramitii cbe 
. fanno Topologia del duello, del «ncidio, delPadultorio e peg- 
gio (•^)? Qnal uomo tanto benemerito della patria. tÌtc ora fra 
noi. il quale dopo aver oggi latto qual siasi grande sacrificio 
per la società, possa esser sicuro di non vedersi la dimane get- 
tato bersaglio alla maligna saetta del ridicolo? 

Le sacre pagine, non meno che il buon senso richiedono che 
raotorità sia rispettata,' non leggermente giudicata, cbe nel 
dflbbio, pià a lei si definìsea cbe al nostro privato giudixio; ep- 
pure qual è più veneranda autorità cbe non sia oggi derisa in 
cento foglietti, giodicata a capriccio da uomini passionati, ed 
eminti spesso intorno ai primi prìncipii del Diritto? — Chi non 
vede come le massime predilette da molli odierni scrittori, e 
che danno colore anima e vita ai loro scritti, siano dirette a 
stabilire che l'interesse materiale è il precipuo fine dell'uomo? 

Quindi deridersi le opere che mirano più in su, quindi cu- 
titìÉittbNB'dtaippeirfette lifir anìjiil^ènlÉM^nÉL^^ fittttino"^Éi^ 
'MKàMÉèntè^ ipiindi appreaisore 'mI faSnfis'tstrazione cbe IW 
iSettnaté, pià la supeiba appariscen/a che la pia e morigera- 
ta educazione del cuore , pià le scienze fisiche e meccaniche 
delle morali e religiose ; quindi mutare la carità nella filan- 
tropia, umanizzare la religione, materializzare lo spirito; ipiin- 
dl snervar la ^irtù, irritar le passioni, scatenare i vizii. tor- 
re ogni freno ad ogni salutare autorità, e vantar libertà, 
lentìindo ticondnrre gli uomini alla sfrenatezza ed aUa mina 
d'ogni ordmc'sociale* «^'Cbl non Tede i|tMiste massime serpeg- 
gÉBTè cM^'^èH^ vHadl'ln mdii fo^ e libercoli cbé sì rì- 
pro^dòìit)^^ dll^aia di Copie? Oh! chi le vede c non lamenta 
la dòtiròèi'liccnza della stanlpa!— Che dire poi dello strazio 
wkéiò'é» A (à deUa parte rivelata del Cristianesimo? Troppo 
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Imii:fi .sai('!)))e iivriirarf»" parti» a pftrte le tlotlrine iiiaiiilcsl.j- 
iiiciiLt' Contrarie ai douusi ili (fiiella i'cU^u/uì; caiwlìua^ ì;uÌ pture 
fiu^ouo con ipocriti»- protciiU| .a|4»ttr^Kmce sedinoci che < le 
jdi«ilBwiBÌ|f«^iilBv^ad^ ^■■■Wl^iM<i«ì aMi^r4. «pigj^ pno^ 

•peéaton rìdoiiDsMreaquiuitD granale ì^WnMttoifcOlrf» Ì^9uhÌMr 

'/ione di Cristo e qhètia dmm spaòcia per tale ini d^ollip ìii lillwii 

del ^niOi— Io rispetto le cugnmooi dì molti intórno a scienze 
«peciaH, ma coloro rhei lodano la stnmpa o(Ì>«" m * cinnr Ìim ih»- 
taniinata, cbnsentauo^ che ^condo la mia iin^sioiie vli>ina io 
loro dica ohe- ignm'aiie ia scienza reK^osa; uoii couui^couo i 
foudaoienti su cuì Gesà Cri&io fondò la sua Gkiesa^ cìono dt- 
^giinrjdei pfiwL'Bhlttttili dfllh>Fcde) né posstno penciò uppar- 

' BiòiifÉettOMhiioLjReiB ofitnda; chè se mostralin ofl^. danno 
K dHèHfere pià palesemente la loro ceciià; fanno c(Hio$<iere)<^ 
cre<kmo doier impariu» la r^igione dai libercoU, ove ^^liono 
attia^eHa^ anzi che dai puri^Miti di essa, dalle definiaioiù della 
Chiesa^ 'dagli oracoli di Koma e dalla voce dei Pastori, e clu- 
qnihdi la ffiresnnflàohb ■ rende incurabile la cecità loro. Oh! Dio 
ffi -miserioordia, mandale bopiU .qu:9Luro UBisaoro sbigQUiiu^iAo. 
per eir'jsoìnniainirà ìèihiiMi >MttgìitQ p^viate a^kùm m» 
voler ostem con isduetlo j«pntt>lai'féBU^ 
Mcè *i«ld<)«|teaicH3é«bnaeUa( morte. illuuù|»|eL;i«M||^ |;o- 
Moro; ÌMioiL^i^(son TQStri ^ j^d a me li a£iid(M|9ì^ 
kk londligèoramn od il «io>«à^BBÌ(Ì !iMm «Miìano a réiul^ ^^no 
per loro il frutto della ; redéazìone. G^uéf *toU'»Uai« d^hsacr*- 
che io depongo la y^regbiera per «ssil ~ 

' Meno traviati, ma pur tutiavìaiU^^i^ctno quegii altri. ch^J ew- 
fbssono Tabuao aiiuale delia stau^pfi, benché confidino j$hi»/|i 
iocza della verUà po^^dlalMdalbjMMJiWf^illl^Òmi^ 

iribnto d' onore ^étuMlsi tMMA d^a vi^tèlbMaiMIr 
m che nel mondo oóriòUo- bota 'è, « corrBt*iU)iJ^,Tqh«|!t%lten- 
ia fidHHBfpaUaDbfofian^l TéM|'«pa«iiie|[Uociilto|luinÌsl|it:«^ Hr 
aitài' : .»'^ BW|o» il»'» il» "riMiiiTi^ '-fi^; •«! vll'^np (oficrtartom 
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''^FtffloM^k Ckwiifmi che aramettfjco una ini&terloso pia|f» p.re- 
(Mtata dal PatSriurca dciruiuana faiiii;j:lia; pfer quesU\ le lusinghe 
del male piaceTole sooo^vr Jkfoppo più fe€lu€t»là^ clie 1 auàbfiiiit» 

f||bilii;«iiÌÉMdtl ^fi(À^émwm libmm l^ ^ 
•ÌMitàoe, che' liototnm Op ii ' iiM hiyA i iMyn ^ nialé» eioèpteq- 
'finlltfer»li piegbi al 'b@iie4<fiabbèqri aasém ilàbitndiBB ' chéììì «goBr 
rentbca da ulteriori eaduteu Sèiti hsdiari» cp:iktvibalò^Tiiè4iÉ^ 
qunlì frutti dolorosi coglieranrioodafla! lah» tnoèpeneTìz», e ne 
avrete poi rnercetle di malediiione, i)ercliè arnuJi avete cor- 
retti a tempo: gaoie per coutro chi santameiite educato rio^- 
gruziu quella mano forte c soave- cke io i^uidavu alla viotùé < 

ìtta io non 80 per qtiale jreàtwte'néir «ftÉta<TOrifàI|farè?gi«i 
dunenticata. Dal ebe denta la cMm'MàBàeUSi »tfl*aBem ' 
bwiifii9''« ipMi il pEenéeMt'ptfimKto di Jiiluah Jati iiMi^iilittnu 
4bali siaail dfllto m<»llilBdÌDÌ^ il santifiuase^Ippcdif od 4oHi6fe 
passioni, e per consegaeuia la sfdleèiiodmeyrimclDjjdingii^'dl 
isiniire le menti, trasandando la^>'<Siirczion« dei cuori; dd in chi 
è diretto, il rivoltarsi come a tirannia contro o^ freno idi 
nntorilà, specialmente a (pif Ila (Iclhi CUic-!!. puslii pei^ l'ap- 
(miitn da Dio qui in teiru quale «irgine sowuiiuaiarale aUa 
naturai «Qvruitela; doiMianélrtbiiiw^iifliaèi dinìonosfiimento mif 
ifeUa éiiÌÌBiifi& dtyk/BMisèmmigmÈmiàm' mr amm» f»l4r 
•il 'pkp^pet f iniiiiini Wiiim e ilMÉllli|iiwÉf|iiiiÌiiia 4!*f 
d^o, é perciò più al male proclivi che non al^hifte^ocdn^tad 
appi^iarfii più all'error i facile e piacerole che non ad alTerniié 
la Terlti accessibile per \ia di scienza solo ai pochi, perchè 
deritante dalla compiuta ispe zione di^l t,Tandc sistema dei vero; 
austera nelle consegneoie, perche contraria alTnomo terreno. 
Per le quali oose tutte i popoli saranno lacìiuieule corrotta, 
&h-tìimiiiàiÌMM\àakmkBa^ guida/ diflhl. meste 

!à «IfMliMeeìW iai?eri«hv-«v>diilBalUs^ ìmotmt 
ÀftywJft(|toV0ttÌdft ddtitoi^dla.'rirtà.od» yt..^. h , . . 

'Méf^^ikiTeeeìdfcaQtMim^^ode ti^mbmknrkìmè^mà», 
tufi iKMiet» in mano dd un popoio (^iBa|aànllÉMiar>arii«» e 
morigerato) quelle perfide «crittiire di cui sopra vi ragioll8tl^ 
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ditemi poi se egli avrà tanto «di «euno e di forza morale a non 
cMi trarne il teleno? Aprite ia via. ad:r.aitiooU<i«pinaliijdQi 

pMitiboio 'alle sante odii^aiMi|0bdMÌ*i«»'imparaTa FiMligaidi 
fipéntr le passioni, d'essere gHUlo^ ÌMivnnle, leale Terso tuttì^ 
buon padre, buon fi<rliuolo. ImonafiipQteyiMpr* fedele, padrone 
caritalevolf. iillli' e laborioso cittadino, di essere più clie pare- 
re onesti: da cui ^ impalava a perdonar le iugiiirie. rassegnarsi 
alla ii^cutui a. non doUarre alla iimui altrui. Preilicale eoa li- 
belli il. disprezzo dei «eligiosfc! ritegni^» con allettanti parole 
scìngete; il popolotéfeli *f ofetice nmbÈonmù mi liirÉiito, « -pòi 
Hii tapeètef ilto» qapls'JiiioBe ^paUlà liìpInTvnfaKMim 'Imiimi 
saprete dire* se DslbiÀdeliQl^tlnB fine troverà ancor tanto^ 
valore da esqgoieeriseiréranaDÉei'i precetti morali, qualora per 
inoralo non si To'^'Iia per avi;eiitura « imenderciii isoddi^aci» 
mento delie passioni. 

lo non oso rictMcare «lai filusti eslimalori «lei cuore innari»» 
quali tlivcrrauuo poi i tigli di costoro, eui aj;li eslcrui ia]pui:$i 
aggiugiiecaniNtti gli esempLdei padri già degradati. • ì; i . : j d 

gellaoè.ifidiflpràto m^>BiB£9m^^MmB1^^m^^ 

giungete* a questo fomite i tanli^alÌÉ»<iClÌttìrperversi d'ogni ma-' 
oiefldj'^iÉaàeBiilìiriiel. parlare ini^areDanno ipopoli assist ipio 
alla scuola eonlinuu della maldicenza più bassa, di che sono 
esemplari ribaltanti le produzl(uii elie vediamo o^miI di andar 
attorno / (^ual amore alla \irtu n' dai maestri giornalieri si fa 
uoiuijiLeixj tutta nell utililùV Oli non sapete che tale e i'uuniu 
quale è colui con chi couTersa2/£ {>oijionc8te;.olie fosse liaoBé^' 
«ÌM^geFato,ucBÉdyiiteyieMeW^^ fiilwii <éovpoiÉnarwìi|lAif 

zano ogD^ 'fondidie i i h ft i l Q Béfctte'.fe lat pulitezza di cuore, questal 
èH|nliÌ|illilj.rcleTatezza.di pènsieri e di piriwipi/a'Bbe irolelit 
formar qnesto libero popolo? Di vero che io non arrei sospet- 
tato mai allignare sotto il nostro cielo ^Tentile tanto cinismo I 
iiU polonio è i>llaDo,vMidke,vb^fillOle Maturo. ìsm^ piire,4Daa.^^ 
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ìd tal maniera il cnpromppte v il iaU' infracidirt? , perchè per ' 
quaiitu buono . non >ara mai Unto che non f<lì si possa in- 
Bestàre l'increduiita e i'iminoraiUà. Jii iUbUi se l'ossa €o«m uà- 
éatmtommà da tifanti à asBSfiice , a questìttlftil mf&n 9^ 

ne^jiièrin «arabbér^^iton^ e>MD«rotti4R4«atil»bri pestiferi. -dui 

aecolo scorso, stati già condaDoatà dai gitidizio dtì dotti come 
leggieri o inentitorì o fondati so falsi priacìpii del seoflismo 4 
merce incerchiata per chi tÌVg nei himiflella nioflema filosofia. 
Invero a tale strano KpcttacnU) si è costretti a non insuperbii^ 
serrercliiamente delia comune ciiiltiru; ai vedere mmr [luisone 
ohe sì credono sapute e chiamali: dal destini» u cupiiunare 
Éwltìtiidini, osarono della liberi non ijià^pef «riliVBrle.^'aln 

aalKii &É0 oDcepto pHuio solsÉHfaMbiÉflitB^pMM^^MH 
«òb aaliaiiiMidenia luce. Par troppo fra iliiifiiktediitqaelli 4Ì* 
si avrisano con mag^r boria di ciamàmnÈi<àèm(lBtMèét\ pto-ì 

irreHso SOT10 rr>trÌTÌ di un mes■o^8éBolafe'p■ìl^ el» si^fatiBo balli 
degli altrui cenci disusati. i .rt . 

Se tanta è la int s^^hinità intellettuale in cJià senre^ che di- 
remo del popolo leggente? Dove e qoai^o Àitsavà iprovYedoto 
dljuffidlniti I cognùnoni da oppovff ai sofiÀna <dei iqalixiosi jcrit-. 
tMi? iBMÓfcbff aà gitnd >délbu iiiilinaiiaijnt da'<«qKapaf«.,iial. 
oampo (» nella ofioìna^'Mw bv'tai{ia^;<dif atudieon» à dodo ie> 
questioai- alide disceroer^ il 'Mm dal :éero. £dHè> appunto tu 
talè incapacità cbe iasno àsségnanlenla gli sleali a fin di per- 
vertire laboona gente, larfnale affascioatk dalla apparenza della 
dottrina di cui quelh fan mostra uelle^pagine dei|ierfidi iaro- 
iibi'Ltti. fi si piega stupidamente. ; , m . ■ 

JBen isi scoile ia .maiixia di oostoroi : ohe > tipe touo ai pcpoloi 
iriHa^letaei^yr ahhicMani <ia«tfafài daaunii & iaj jttoiate>eaWai 1 
liaa9ipa.fniifdBbàiaH^ dabfia<Jtfda;idrfto» iih| i mte dia 

giàiTÌ/fecfaràifkfiaitl^dn^dfAé Qkìeita^ccfoiitaltitgltiApali^-. 
ati'c|be TÌ «necadaltèn^ Ismocncaio' i 'doeqmeati bbe recano fW 
falaarneil senso o tcavisai^ la stana /ji|idtididbduo6DO le c<Ma>: 
acgnaiBe'cba pià loro ftafealaBaijétrridBn».aanMÌoli dall9 <|aore 
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Carte, che lasciati nel c<mtesto e raffrontati con altri acoen- 
nano a tutt'albro' «ke a ciè che sr mol kr» far dive. & yone- 

l^flofligili' Bopraocettiiflii 'giaMdi^bètAcdi a cogliere il vero iifiHb 
iiMjtfFlilìiwhò 'é ialBo; r«a»' ^ qiidi è cbe Terrore è «ottdìsQei^ 

d^nlp. f come» tale ha per sè la corrotta natara amana, e la ▼*»- 
rita r sovj'ra : l'altro è che l'obbierione colpisce più facilmente 
che nuli la risposta. — Per vedere la difficultù basta mirare in 
quel paolo sol» donde ella naéce: all'opposto per sentire Pefics- 

Wr >èémb W t riailt i 'e COTBpfeU'tai^MiMiicnii. i ' -^i » 

Da tutte (pieste ra^ai potete scorgere «V. F., quanto eia 
<ÌÌèMi0ÌM#414èM)iarQ;ìÌ popolo 8eiizii<UreB0iie nella scelta delfe 
eese da lofrfrersi ; ne vale il dire che la verità avendo libero 
'chttipo a l)nl(('r T error»» . questo cederà il luogo a quella; 
perchè non \»mIo jì.mleiiza a lasciare che ollri ci ferisca sulla 
scusa che possiamo avere un Ihrmaco alla ferilA. E se 

iHto-'éet 'i^ietttt^ e Ik iliÉMiig'iyiMittiiiln ^1 iwiii»>ci 4k 
pf«Mdére a séibM^ riiMifitRf»-4iA'Ì^^ 

Wk^^'^<A^^^'I^^uo^ cosa se'^ vera di tutti gli scritti pev^ 
rtlciosi. tanto più è vera dei romanzi che offuscai» 'Hjpudo'- 
"re^^^iW' libelli che offendono l'altrui riputazione. Quelli accen- 
dono rinoslin-rulbile fuoco della voluttà: questi corrodono i 
Tlnroll (iella IVatellanzu umana. E vero che le leggi imnisronu 
lo scrltun-e che ofleiide la pubbfiea decenza, e che il caluu- 
niato hn diritto'^di scolparsi; m^MP*^ gUhìi^àOmkà^iàiaè 
wt9étore. (ln[m che^ lg (j wl i r i^tofe^liiiogiittl UlMtti^ y' iÉi Hiì 
^MMattii&a rostaÉtLiflOÌI#ni|#i((^ostyti^ 
yililSiake giova il'ìlt^t^denU di^lpa, te spe^ questftkién noè 
rìsardire la triste impressione . che la maldicenea lasciè'sètt'i^ 



iene, lomta?; ili» f#l|^U?oì^i ;^ iin^lUi <:he lo «Uscalpe- 

'U9&fH^^ fortaSkK crederla suiCQR^i|ij|icIinata «fuo^ runoBa jm»- 
UjiÌA ai^dfiM) flijÀ iiH*' r<M%, che non atli- linone aljtrilii .qusHtà. 
E .poi W app^nfUci'che acconaiViign JQ'^ ^^i n^»¥fi>iÌ^\Wi»^n 
maligne deli ttiiicolo d-|k<ff>tt*»j,Pe tvl^onO bene spesso twlla 
Feffi^àcta ; ma al (postutto 4o«r4iilO poi scaiprc essere alle in^ 
idi, «d m giu^rra, cU {)fOiìe«;»i«,iiU;)69lQllQÌe^« 4i ap^logi^i? li 

ivlki^^ver fuggire Ijijyp maledìoUe, ragion vuole-iii^ liii 
fiiggadel paro la>liMI|B4#Ì ilbelli^di^^ 
4uQgiieti<^ Ìl Vescovo avvisi chi ama co^gerv^NL purq ij^ele 
4Ì^0ma^»Mifi^ crì^Uaao, dover «vilarfs qU^g)4#^jÉHi|fl«m$ii^ 
Ibd^^i al 'pudore, alla carità, - r, 

Né fceiuo io quivi la taccia» d'4HibeFalp, di uslilc ;ìlkì Ubtifa 
ji^Qijupti, peiibeoeio mi a^cij^^ial divitilo -di t^^ue 1ìì>aì ti giqrf 

4lf6>l!«bfio(ièii l«i»ii»d»flWmA^<^jd|f wIsAi^U^ h htt^lt»^ |I 
x90«^dotìdè^c^tti^o saggio di &è , quando jgrida cbe i Vqscovà i 

quali, ptetendono.proecrif ere i libri cattivi. ì Vescovi che cop^ 
dpmi{iuA:i(4^aiii jdiver^ dal cattolico, q^ei V^<^i vorrel^erp 
ri%wQii4«r« i;:rog|ii disi, medita tivo. i 
GpH; siffatta, yc^i infcpssUe il ^ndo a diy^firp t^ill^.prf*- 

jpho^yiH iABM l9fm(Mt«nf9iÌe^v$|niS9^ la C|h^ 

;iM|BfdÌti^lMirdMm^9<iNHIllj^^ podf^ljl.jè di 

DOmA^re né di viet^n^im att)i^ ,fìsl^rMr^i M»- huon Dio! I . 
iieabU Qdo^ bfì ranno duoque' che pecora da goldaf^ji, coUa verga: e 
£a che ooa i»eutdDo la ibrz».4ie.-^^ l^fK^iloStili^i.Scii^^ 
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che dalPuomo sterpale il più bel pmegio per cui 1 uiuaaa vita 
a'uiforma, che è ii-tjbflolo d«Ua coHtiemfiL, «ma «in- le leggi 
civili aoo 4iw«Mrahb«rQi«lMfÉR>MMO'4'ipo 

Ole se k <a»M m «gttdMii ilia pidibttia 
iatoì, 90 nen w ndnni a wp '^ucllo «aiitorp >cfae spargono Vw- 
iwe» «oDtauBUM» la> Borale, che -iottgoano il dispreno 
?wso ogni autorità , e dilacerano la fama di chiunqne. non li 
seconda, Essa cesserebbe d cjjsere la maestra della Tcrità; e 
mancherebbe al ììuo dorere qualora non ammonisse eziandio 
-colle censure i fedeli di rigettare da sé il couLa}ào di quei volu- 
mL £ non siamo nai Paiftvri .deU« anime, Maestri dei fedeli? 
A luiì e noir ai KbcUirti fa delAi: - Awcnto qui in vobU ett gregam 
ùei.., A wAi Buntta doeele «odùrn» am wuqim mi cmmm- 
mationem saeculì — docsbo «ot nmncm iwritatem. 

E come adempiremmo al nostro u(!ìcio di pastori, ove non 
indicassimo alla parte fedele del nostro ^rcp[^c. quali siano i 
pascoli velenosi? Come saremmo maestri se non togliessimo 
dalle sue mani i libri inscgoaitori del falso, consiglieri di }>er- 
versità? 11 nostro silenzio sarebbe connivenza coi malvagi. In 
qoal maniera ci scaseremo poi nel gran dì del giadizio, quando 
i fedeBsaasti dal yekao bevalo ne^ senili middiali, ci getta»- 
sero in frocia TodeKee ooftif «pwìUmttmilày fciohè mbn- aves'- 
simo osato, per tema di sanTéfari,-di strappar loro drmano la 
coppa micidiale?' ""rt^ . -. ■ ■>. r. 

Per quanto larp;o e libero sia il riril re^i^mento. i padri as- 
sennati non lasciano pervenire alle mani dei lor figliuoli ogni 
cosa che esca da liberi torchi: e noi ]iadri del popò! cristiano 
saremo men vigilanti? ^on imiteremo almeno la prudenza 
dai popoli, eziandio iNigani, le^bid leggi c c^ da mmTaao i Tolumi 
c(fc^iMfloiÌMUHpe>iili^ pdhblìeaieUgume (*)? 

Ma che più? Sé gU slessi gridatori contro la tirannia del Ve^ 
SSi^^^cfae vogliono allontanar dalle mani dei Cristiani i libri 
contmsì aHaJsdsr loro, ai buoni costumi, airevangeliea earilà, 
sono poi essi i primi ad ergere tribunale inquisitorio contro 
lutti t,'ìi scritti contrari al loro partito? E Dio volesse che per 
uppor$)i alle bufane scriitiure si contentassero di ragionare pa<^ 
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cataiaenie e con buona ledo, dod utettesseco mano ,ì\:\i sclier- 
m^aCle beffe, quando lor mancano ragfioni! non usassero monili 
violenze per coiabattere on'at^oGÌaiàoiie e promoverue uu*al- 
loil ]SBiin«4iBqM bm M ^(ufalAì.è' li 'PMÌikMélta pal^a 
«otitta ipefi.tvueiiiueii' tciiR)lBt<«MalNiaMM;'Miw«tfiift«te-e 

secondo che lor piMHMno «|ip«V(dÌ8|niÌ6ckm#^<QO0H|«A<finHjt« 
Sii imbroadiii*' eoMtO' la CÙesa, nenKiv esercita lin stio di'- 
ritto, che non le fu mai contestato e fti sempre esercito! Fin 
dai tempi Apostolici, Paolo ordinaTa si bruciassero in Eteso 
certi libri malvagi ( ' ). Nè alcuno potea entrar nella Cliie5a 
seuzu consegnare al Vescovo i libri deiridolatriu (^). Cipriano 
proibisce, ano scrìtto contro Pkpa Gomelio. R Gonoilio Niceno 
proibisce e & ardere le cannmi d*AiiOi ^ - 
• Non mi. diffondo nei secoli seguenti, percèè>lre|i|io(lMgtt «le- 
scirebbe la serie dei decreti con coi i GoDOifivj e segnatamente 
il Tridentino, i Papi, i Vescovi hanno comprato- indici <M libii. 
di cui proibivan la lettura. S|>into dunque dalla raf^oncvoleaza 
della cosa ( nè vi sarà chi in buona fede lo disconosca) e dallii 
necessità^ porre un argine al male cLc so>errlìia, appo^'gìato, 
come dissi, all'esempio di tutti i secoli, ed alla autorità iutal- 
libib. della Ghieta, diduaro non feloni leggere, ■è'fitenei^, 
se iMai.dà<ey.e marito della ótAUm Uomim tdCH qftfei HM 
e giornali die' per le massime proclamate e per le professata 
dottrine feÉufaaa al p ef y arli aàerte della Cattolica fede e della 
cristiana morale; e non potere esser assolto se. pentito d'averli 
letti, non desìste dalla lettura di essi, uniibruiandosi'nei vani 
casi ai Consigli del suo direttore spirituale. ' 

Tutte ym le persoue autorevoli sono obbligate a vegliare sui 
loro figli o dipendenti per Tesatto adempimento di que^b 
dofeiet* •'.! • '. « j ' ■ 

QmslBimii^:me^ dwiprefldUiene^ipdidfliite da> mdmdiale 
volontà, è didhiaramone di ciò che prescrivei k^legséi di natii» 
n^i» la legge rivelata la quale è perfeaionainento''di essa; per 
cui oltj^ tutti gli scritti ubbastanm noti per le ennnciate ten- 
den^^edattisbeyd&.ae. entaaai» >oel^ noiveroi «iesso'toiti .qoegU al^ 
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tri che piegassero alla aiede«iuia indole. E se it doTere di Te- ^ 
gUare alla parità della lede «tilldfcfl«t a dM C^ 
taaxmt ma nòfdia i» fedéli^'iimliè poanueitlan tatle koo> 
canoni di€ivoi«;non'pcis«o kAnveiwBbiam quegli scrìtti, 
nei quali, 86 Don è riolata la fede, è eertamente ofifeaa la carilà; 
sìediè mentre » aTrinno di^unlfioai^ le menti, tenìBona amo- 
cere anzi che conferire alP accordo dei cuori. 

Eccovi, o miei Àuiatissimi, quanto per me dovea dirsi a mo- 
strarvi il danno dei cattivi libri universalmente senlilo. e non 
nuova la provvida autorità della Chiesa. — Evitate dunque la 
lettura degli scritti malvagi, e adempiete in ciò alle sapienti pre- 
acriaoni delk Uadre nostra la Chiesa; non negate a lei, per la 
guarentigia di ciò ehtì àVele di prezioaoi, qneU^aotorità che le 
socktà più civili credettero aver sempre, a tutela de^li ordini 
cittadini, a salvezza delia Religione e delle patrie leg^i. Fatevi 
pertanto delle sue ordinazioni un tesoro, scrivetele sulle lavoledel 
vostro cuore, e caniniinerete fiancaineule per la viadeireterna 
vostra salvezza, ^on chiudete gli orecchi vostri agli insegna- 
menti della verità per ai>rtrU e piegarli ad accoghinento delle 
foTole» delle menzogne, e peggio delie calonnie temprate alia 
rea iìietna dell* incredulità; guardateri gelosamente da ogni 
manlofa di libR e scrìtti #»rrompitori, temete di accostarvi 
s^pnatamente là, dove il veleno vi si propina sotto forme più 
seducenti e gentili. Il valore dell'anima vostra riscattata dal 
sangue di Gesù Cristo è prezioso troppo per venderla sì vil- 
mente. Ragionino ì tenierarii secondo II senso e l'uomo, e se- 
condo quella pruJeuza che uou viene certamente da Dio, ma 
sì dallo spirito delle tenebre e delle passioni^ e voi nei dibat- 
.timenti della mnana ittheeillità, che si lascia raggirare da ogni 
vento di dottrina» attenetevi alla ferma àncora della fede. OU 
venga questa bella figlia di IKo a ravvivare della sovrannatoral 
sua luce la intelligenza nostrana rassodaria nel tck), a fermarla 
neironesto, a dispogliarla da ogni dubbiezza, a cattivarla dolce- 
mente neirosse({ulo di se stessa. ~ Venga ad accalorare le comu- 
ni preghiere i>er Taugusto Re nostro, per la Reale Famiglia, 
per i Poteri dello Stato, per tutto il Popolo; venga somma 
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couiiolatricc e maestra delle nostre asinie quaggiù, e mezzo 
indeclinabile onde ottenere Teterna fetiàtà, cui ci sia dato di 
oonteguire per la grana ^ ihiaBricdtdk di IH. & Ges& Cristo, al 
quale dias ^oria «d inpoNi pèr tolti i aocoli de* i 

■1 à& ne? en^rs 



t .1*. ^ 



•f IiOA£]!«ZO Vescovo. 



•'1^. C. Allumo Segrvimrìo* 



V 



i a^jmori Parroci iegyranno la prueutc 
dai jmtpitì, 9 dopo wnk luMtelo pfr 

quindìn cfiorni affìssa m SonrjflìB, Im 
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NOTE 



(t) Vedi la diipoMiii— putbtioo louliiHfiWMMMliB • quoto aii col Utolo: JVot<<lMw 
fnfmam Wmm» Mta ffrwfMte IkdhifwWii U Tartm Mimt al KM t ftenMU fnHHUU 
(S) Vedi U Putoralc dei Vescovi della Provincia Ecclcsiaatia A Turino (St llgHo ISM). 
(8) Vedi la Cireolare del Miaiitaro InlCfiii 1 gcniwio ISSI. 

(*) A Spaila, m Aloie, in Rom A TiataMMe ai raaan itdan gli Mritd «Mrtratii alk Ra- 

ligione ed ai (^cwlumi, come ci è narrato da Giuaeppc Flavio, ValarìoHaMimo, Tito Livia «rr 
• Ove le laltere, dice Quinliliaiio.... tonwr potettero bocìtc ti biMO coatume; sarebbe di 

naturale vipt«r le ruttivi- letture per timia, che infettino i cuori, rhe gli <ite««i Autori snttrag- 
gODO dai loro cari i{uantn o«aiio uiaiidare al pubblico. Duccaccio piaoii.- aiuaraiiiL-iit>' \w\ Uvea- 
■aiam^ RsvaKan confeMava che era palmato la figlia, cbc avnac letto una ]>a^iua vola dellt 
ma Baia» • Faaeal» fin dal fSU ai protcalava dU at éofu Imit adMmi 4«ii' Orti» aoa faaia 
«tato «aia tapeatAOr, oanMc «Milo fMtropera.. V. Ganar Vito dal Faacolo pag. «1, Edia. di 
Venexia 18^^. Non parlo degli efeiiarchi Lalen • GdviM» ckc «pfrfMM qOHNO ifallO «tolti ri- 
gidi ccntori dei libri «ontnrii ai loro daoMBÌ. 
<I0 Attor. 4ff. If . 

(4) S. A(oit> ptat mal» in Fiala n. 
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